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Le bianche scogliere di Dover

Anche quest’anno, come al solito, non abbiamo che due settimane di vacanze estive, situate a metà agosto; il periodo peggiore da trascorrere in Italia. Inoltre ci arriviamo stanchissimi. Fino all’ultimo, per una serie di circostanze, non riusciamo nemmeno a decidere la destinazione. 
Saranno queste le premesse per il nostro viaggio in camper in Inghilterra, rimandato molte volte in passato.
Equipaggio: Paola e Luigi – over 50

Mezzo: semintegrale Kreos 3008


Sabato.

Risveglio al rallentatore dopo una brutta notte agitata. Tutta la stanchezza accumulata ci assale come un peso insopportabile. Decidiamo di fare le cose con calma (gli altri anni riuscivamo a partire di sera, anche se stanchi, ma stiamo invecchiando). Ci facciamo una corroborante doccia e rigoverniamo casa prima di chiuderla;  ci fermiamo ad acquistare il pane dal solito prestinaio e a fare spese all’Esselunga, prima di passare al deposito a ritirare il camper e partire. Sono le 11 quando imbocchiamo l’autostrada dei laghi. Il traffico è già molto sostenuto e per evitare l’ingorgo di Como Chiasso, decido di passare per Ponte Tresa – scoprendo tra l’altro che oltre ad un paesaggio più gradevole  e vacanziero, anche il chilometraggio è inferiore, contrariamente alle mie previsioni – e a mezzogiorno siamo in Svizzera. Nell’area di sosta autostradale di Bellinzona, ci fermiamo a pranzare, concedendoci anche un breve pisolino disturbato dal generatore del camion frigorifero che ci si è fermato accanto. Ci rimettiamo in marcia per finire imbottigliati in una coda di oltre 10 km prima del San Gottardo. Con molti olandesi e tedeschi di ritorno dalle vacanze nel nostro bel Paese, procediamo a passo d’uomo sotto il sole. È una giornata splendida, di cielo terso e sereno, che purtroppo sprechiamo così. La prossima volta cercherò una strada alternativa al Gottardo, ma nel frattempo dobbiamo armarci di pazienza e cercare di allontanare da noi la stanchezza e quello strano nodo in gola che da ieri sera ci attanaglia. Invece di essere felici e contenti di poterci finalmente dedicare del tempo libero, immergendoci nelle tanto attese vacanze, siamo preda di uno strano malessere che ci fa apparire vana qualunque meta turistica, anche se sognata da tempo.   Per recuperare buone energie e dar modo al nostro fisico di rimettersi in sesto, accorciamo la tappa, che originariamente doveva portarci almeno in Germania, per cercare un buon campeggio che ci consenta di rilassarci sul lago, andando così a vedere il lago di Sempacher che sinora abbiamo solo visto di passaggio dall’autostrada.  In realtà il campeggio (un bel posto natura immerso nel verde) è distante qualche centinaio di metri dal lago, che da qui nemmeno si vede. Ne approfittiamo comunque per una lunga e corroborante passeggiata nel bosco, assaporando l’humus della terra ancora umida per la pioggia dei  giorni precedenti, circondati dalle famose vacche svizzere. Ovviamente nessun italiano è presente nel campeggio e a sera Paola, che normalmente preferisce svolgere le sue mansioni all’interno del camper, decide di andare a lavare i piatti nel locale apposito. La sua mania di pulizia è stata solleticata dalla consegna in reception, unitamente al conto, di un sacchetto di plastica appositamente fornito per raccogliere l’immondizia. Quando torna la sua idea di ordine e pulizia svizzera sono cambiate e se ne esce con un “tutto il mondo è paese e anche qui gli sozzoni e i prevaricatori di spazi altrui esistono eccome!” 
Domenica.

Nella notte c’è stata molta umidità e le nostre ossa se la sono bevuta tutta. Ce la prendiamo comoda aspettando il sole che ci asciughi i malanni. Colazione da vacanza (cioè con calma), pulizia dei vetri e ci rimettiamo in strada. A Basilea, invece di proseguire sull’autostrada tedesca, ci dirigiamo a Belfort, approfittando dei nuovi tunnel che tagliano Basel. Una deviazione per lavori stradali ci porta a Altkirch sulla D432, attraversando deliziosi paesini in fiore, sonnacchiosi nella tranquillità festiva. A Chevenne sur l’Etang, lungo la D429 all’ingresso dell’Alsazia, tra Donnemarie e Belfort, incrociamo una splendida Area di Sosta per camper, gratuita, con fornitura di elettricità compresa. Ci fermiamo a visitarla e ne approfittiamo per far visita alla vicina boulangerie dove ci riforniamo di baguette e dolce locale (che si rivelerà molto sopravvalutato).  Per l’ora di pranzo siamo sul famoso Ballon d’Alsace, così chiamato per la conformazione della sua sommità che richiama l’immagine di un pallone. È zona di lanci in parapendio e deltaplano. Alla partenza del sentiero c’è una baita con annessa scuola di deltaplano. Ci incamminiamo insieme a tanti altri turisti percorrendo tutto il sentiero che in 1,30 h ci consentirà di salire alla vetta, ammirare un paesaggio davvero gradevole e scaricare le tossine accumulate, facendo sano esercizio fisico. Un cielo terso ed azzurro con un caldo sole, addolcito dai venti della montagna ci accompagna per tutto il percorso e quando riprendiamo la marcia siamo un poco più stanchi ma sereni. Infiliamo la discesa su Remiremont attraversando paesini graziosi che invitano alla sosta. Ma la nostra meta odierna è oltre, per cui attraversiamo Epinal, Nancy (usufruendo della nuova autostrada in costruzione e gratuita) e Toul, dove per poter fare rifornimento di gasolio siamo costretti a proseguire per qualche chilometro in autostrada per poi ritornare e, su di una strada ben segnalata, far rotta su Verdun. È una campagna povera, con piccoli paesi solitari e desolata quella che ci troviamo ad attraversare. Stiamo attraversando il parco naturale della Lorena, ma l’impressione che ne ricaviamo attraversandolo è quella di una terra contesa e impoverita da una  guerra di ormai quasi cent’anni fa. Arrivati a Verdun, con le pietre miliari ai bordi della strada sostituite dalle copie delle bombe che qui sono cadute in gran quantità, cerchiamo prima un parcheggio accogliente per la notte e, non avendo trovato nulla di nostro gradimento, ripieghiamo sul campeggio municipale, molto vicino al centro storico, che vanta tra l’altro piscina, scivoli acquatici e giochi per bambini, il tutto a contornare un laghetto per la pesca alimentato da una diramazione della Marna che attraversa la città. Verdun vive dei ricordi della 1 guerra mondiale e ci appare come una città monumento, contornata da case vecchie e trascurate. Esiste anche un porticciolo, nel cuore della città, ai piedi del monumento ai caduti, dove le houseboat possono attraccare. Ci fermiamo ad ammirarle (sono i parenti acquatici dei nostri camper) affascinati dalla vita di bordo. Su di una vediamo anche una auto utilitaria che serve ai viaggiatori d’acqua quando secendoscendono a terra a fare spese o per visitare zone non raggiungibili via acqua.
Lunedì.

La passeggiata serale, unita alla stanchezza che credevamo superata, lascia le sue tracce al risveglio. Qualche problema intestinale che unito al gran caldo, ci indebolisce e invita a rallentare i ritmi. Poltriamo a letto sino alle 9, poi con calma passo allo spaccio a ritirare la baguette e i croissant che avevamo ordinato la sera prima, mentre Paola prepara il tè. Dopo aver vuotato il wc e fatto il cambio di acque chiare, usciamo dal campeggio per posizionarci nel parcheggio dei pulman  all’ingresso della città sotterranea che avevamo già programmato di visitare. Lo sbalzo termico dall’esterno all’interno è notevole;  un cartello vicino alla cassa informa che la temperatura all’interno dei sotterranei  è di 7°C . Ci copriamo alla meglio col maglione e aspettiamo il nostro turno per l’inizio della visita sul trenino. I francesi ci accolgono con la consueta supponenza e grandeur; divanetti in plastica su guide elettroniche ci attendono all’ingresso, il tutto gestito da un computer ben visibile dietro la vetrata. Siamo tra i primi ed il nostro tour che sarà in italiano è il secondo a partire. Porte si aprono automaticamente al nostro passaggio, mentre si illuminano diapositive e una voce commenta e ci introduce al sistema difensivo. Siamo davvero molto impressionati, oltre che infreddoliti, dalla capacità dei francesi di esaltare turisticamente ogni loro attrattiva, anche se drammatica come questa, quando improvvisamente durante una sosta tecnica il computer va in tilt e noi veniamo abbandonati per un quarto d’ora prima che riescano a riparare il guasto. Le immagini che scorrono sul videowall si ripetono ossessive e ci ritroviamo a ridere anche rivedendo immagini drammatiche come quelle della  Grande guerra. Rivediamo un poco il nostro giudizio sulle capacità dei francesi, ma comunque ammirati per la capacità illustrativa di un evento così lontano nel tempo. Riprendiamo la marcia con meta Sedan. Dopo una sosta tecnica all’ipermercato per rifornimento gasolio ( € 1,09 il litro) costeggiamo la Mosa sino a Flavier dove  pranziamo nel parcheggio del sito storico gallo-romano. Una struttura ormai obsoleta ricopre le poche tracce dei basamenti di quello che probabilmente era un luogo religioso di culto, sulla sommità della collina. Dopo un buon sonno ristoratore riprendiamo la marcia verso nord proseguendo sulla N43 e per un lungo tratto siamo accompagnati dalla pioggia, a tratti battente, a tratti brumosa che ci farà da scorta sino all’arrivo in campeggio, come al solito comunale, inserito  nel parco del lago della Condé, molto grazioso, ordinato, silenzioso, pulito ed economico.  Prima di cena ci concediamo una passeggiata sotto la pioggia fina e aspetteremo l’ora di ritirarci a letto vedendo “Come eravamo” sul dvd portatile in apprensione per le notizie che ci arrivano dall’Italia. Nostro genero Marco è caduto in piscina e ha dovuto andare a farsi visitare in ospedale a Bolzano. Fortunatamente arriva la telefonata di Marta che ci tranquillizza: non c’è nulla di rotto e si tratta solo di una forte contusione . Ci corichiamo rasserenati.
Martedì
Oggi vorremmo arrivare all’imbarco. Un caldo sole ci accoglie al risveglio e riscalda la parete est del camper, mentre dall’altra sgocciola copiosa tutta l’umidità della notte. Approfittando della gratuità dell’autostrada A23, corriamo verso la meta, attraversando Lille e approdando a Dunkerque per mezzogiorno. Ci sistemiamo nel parcheggio dell’Auchan per fare le ultime provviste prima dello sbarco in Inghilterra che sappiamo essere molto costosa. Ne approfittiamo per acquistare tra l’altro un trapuntino leggero, in sostituzione del vecchio che ormai ha oltre 10 anni, ed un paio di orecchini per Paola. Poi ci dirigiamo all’imbarco della Norfolk Line. L’aria frizzante ci ha messo la voglia di traghettare subito, ma non ci sono posti disponibili che in tarda serata. Non volendoci perdere la visione delle bianche scogliere di Dover decidiamo per il traghetto delle ore 8, più costoso di € 20,00 dell’alternativa delle h. 4,40 propostaci, ma Dio santo siamo in vacanze e quante volte di ricapita l’occasione di traghettare in Inghilterra? Avendo tutto il pomeriggio a disposizione, decidiamo di tornare a Dunkerque – che dista oltre 10 km dal terminal – per visitarla con calma. Scopriamo così una città molto estesa, grande oltre ogni nostra immaginazione, industriale e caotica. Quando ci siamo stancati di girare in camper, seguendo l’istinto – poiché di indicazioni non ne abbiamo viste – cerchiamo il mare, approdando in un bel parcheggio sulla Manica, pieno zeppo di camper. Approfittiamo della bassa marea – davvero molto sensibile da queste parti – per scendere sulla spiaggia, camminando a lungo sul bagnasciuga. La mente inevitabilmente ripensa a quanti poveri ragazzi hanno lasciato la vita su questo tratto di mare, quando furono ributtati in mare dall’invasione tedesca durante la 2 guerra mondiale. Oggi invece ci giocano bambini e adulti in vacanza; e noi con loro. Solo quando una nuvola copre il cielo, raffreddando immediatamente l’aria, ci decidiamo ad uscire dal mare del nord in cui ci siamo ammollati i piedi. Il tempo cambia con velocità da queste parti ed il vento si alza gelido a raffreddare i corpi stesi al sole. Solo il tempo per una sosta al monumento dei caduti e poi torniamo al terminal, dove prendiamo gli ultimi raggi di sole, mentre il camper ci protegge dalle raffiche di vento. E’ un momento di puro relax in cui riviviamo i primi giorni di questa nostra vacanza, anticipando le aspettative del nostro sbarco. Per ingannare il tempo e raccogliere il maggior numero di informazioni possibili, ne approfitto per scambiare notizie con colleghi inglesi che tornano in patria.

Mercoledì

Durante la notte si è scatenato un violento temporale, che unitamente al rumore dei camion e delle auto che ogni due ore si imbarcavano per Dover, non ci ha consentito di riposare. Quando alle h. 6,25 la sveglia del cellulare ci ha svegliato, siamo ancora imbastiti di sonno. Le classiche operazioni  del risveglio le svolgiamo al rallentatore e solo mentre attendiamo l’imbarco, sul piazzale dopo la dogana, troviamo il tempo per fare una veloce e frugale colazione. È tanta la tensione che ci assale per questa nostra avventura e saliamo sulla nave traghetto nuova e molto bella con l’emozione dei principianti. Per tutto il viaggio restiamo a prua, seduti al bar davanti alla vetrata panoramica, ad osservare avvicinarsi le bianche scogliere di Dover con quel leggero senso di nausea che ci crea il beccheggio e l’intenso afrore delle colazioni servite ai tavoli vicini.
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Emozionati sbarchiamo e iniziamo l’avventura della guida a sinistra. Abbiamo già avuto una precedente esperienza in passato, ma allora si trattava di un’auto noleggiata. Fortunatamente la strada sino a Canterbury  - nostra prima meta - è a doppia corsia di scorrimento. Ci basta metterci in scia ad un camion per avere le prime lezioni di guida alle rotonde, facendo attenzione agli inserimenti che ovviamente avvengono da sinistra. Arrivati alla periferia ci dirigiamo al Dover Park and Ride (molto ben segnalato) dove parcheggiamo il camper e col pulmino ci facciamo portare in città. Non abbiamo moneta locale e quindi la prima nostra meta è la banca per cambiare gli euro. Il primo impatto ufficiale  con  gli inglesi è scioccante. L’impiegato bancario invece di cambiarci i soldi, ci suggerisce di andare da Marc & Spencer dove non avremmo pagato commissioni. Per poco non mi cade  la mascella per lo stupore, ma mi riprendo in tempo per ringraziare e seguire il suggerimento. Il grande magazzino è proprio lì vicino ed entrando scopriamo che stanno provvedendo ad una ristrutturazione parziale, senza alcuna protezione per gli acquirenti. Dal controsoffitto scoperchiato scendono fili elettrici, mentre stanno risistemando una parete in cartongesso; imbianchini ed elettricisti lavorano separati dal pubblico da un nastro segnalatore. Nel pavimento larghi vuoti lasciati dalle piastrelle di vinile che devono essere sostituite. Impensabile da noi. Non c’è che dire: un benvenuto sorprendente! Comunque il cambio funziona davvero e con le nostre sterline in tasca ci dirigiamo alla Cattedrale, dove per entrare ovviamente si deve pagare. Acquistati i biglietti (£ 6,50 a testa) dal vicino negozio di informazioni, superiamo il portone ed iniziamo la visita, accompagnati dall’opuscolo  guida di cui ci siamo attrezzati. Oltre che dalla maestosità degli ambienti interni, dal chiostro e dai prati curatissimi restiamo affascinati dai servizi igienici, pulitissimi pur nella loro spartanità, dove è possibile trovare anche dell’acqua calda che da queste parti in inverno sarà molto apprezzata. Finiamo la visita stremati, ma prima di tornare al camper per il pranzo ci mettiamo in cerca di una panetteria che però non troviamo, finendo quindi per tornare da Marc e Spencer dove è davvero possibile trovare di tutto. Prima di rimetterci in marcia schiacciamo un pisolino, che viene però disturbato dai continui sms dei figli che sono curiosi di avere ragguagli su questo nostro primo giorno sull’isola. Per un attimo vagheggiamo l’ipotesi di fermarci qui anche nel pomeriggio (volendo è possibile sostare al costo di £ 2,00 per 24 ore) ma la voglia di andare prevale e, dopo aver vuotato il wc, ci rimettiamo in marcia. La strada per Ashford – vero primo banco di prova – presenta subito le sue difficoltà. Spesso si stringe, la riga continua ai bordi scompare e mentre si attraversano i paesi, girando contromano ai roundabout, i camion sfrecciano accanto al finestrino di Paola che vive il viaggio in tensione. Teoricamente la strada è panoramica – e tale è segnalata – ma non abbiamo occhi che per la strada e le segnalazioni. L’ingresso in Ashfrod non è segnalato da alcun cartello, come avviene nel resto d’Europa, e ,se inizialmente pensiamo di non averlo visto noi, l’attraversamento di altri paesi ci confermerà che da queste parti non sempre usano reclamizzarsi. Naturalmente ci smarriamo e fortuna vuole che imboccando l’autostrada per Londra – unico riferimento certo rimastomi – ritroviamo le segnalazioni per la A28 che attraverso Tenterden e Hastings ci condurrà a Bexhill on Sea, nostra meta per la sosta. Dapprima cerchiamo un parcheggio sul mare, attirati da altri camper locali in sosta, ma appurata che la sosta overnight non è tollerata ci mettiamo in cerca del campeggio segnalato dalla guida Visit Britain che abbiamo portato con noi. Dopo esserci persi più volte e aver ripetutamente chiesto informazioni, finalmente vinciamo il terno al lotto scrutando in lontananza il cartello indicatore che attraverso una strada di campagna particolarmente stretta che ci obbligherà più volte a delicate manovre incrociando altri veicoli,  ci conduce al campeggio. Sono state certamente le 4 miglia più tribolate del nostro abitar viaggiando.

Il camping Cobbs Hill Farm, come dice il nome, non è altri che una fattoria, con grandi distese di verde e non posso evitare di chiedermi come fanno ad arrivare sin qui quelle maxicaravan che stazionano al nostro fianco. Comunque se dio vuole siamo sistemati per la notte e la prima giornata è trascorsa senza incidenti. Ne approfittiamo per scambiare quattro chiacchiere coi nostri vicini inglesi, berci con loro una birra e trarre le prime risultanze su questo giorno. È evidente che viaggiare a sinistra comporta da parte mia uno stress di guida che normalmente non ho (al contrario guidare mi distende oltre che piacermi) e a Paola il timore nell’incrociare i camion che sembrano sfiorarla. Il paesaggio è simile a quello già ammirato nella nostra precedente visita a Stratford upon Avon, con solo qualche sfumatura non ben definibile. Le strade sono tortuose e strette, circondate da un verde cupo e intenso di arbusti , piante, siepi e rampicanti. I campi seminati sono ancora coperti di spighe di grano. Le case, ben allineate, molto simili tra loro: in mattoni rossi, basse, con finestre riquadrate e porte piccole, bovindi appena accennati e tendine tirate quasi a nascondere gli arredi. I giardini antistanti sono piccoli ma ricchi di verde ben curato e pochi fiori. In genere ne ricaviamo l’immagine di un Paese monocorde, poco allegro e non abbiente. Sensazione corroborata dalle impressioni forniteci dai nostri vicini. Riservati e schivi, ma ricchi di informazioni e suggerimenti. 

Giovedì
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Nel silenzio di questo campeggio e smaltita la tensione accumulata, abbiamo trascorso una notte serena di assoluto riposo e con calma riprendiamo la nostra marcia. Proseguendo sulla A27 attraversiamo Bexhill, Polegate, Brighton, Worthing e Arundel ,l’unico che lungo la via presenti un bel panorama, dominato dal castello  e la cattedrale, ma assolutamente privo di punti sosta per un camper delle nostre dimensioni.  Irritati ma fatalisti proseguiamo per Chichester, ci lasciamo sulla sinistra Portsmouth (che presumiamo molto incasinata) mentre imbocchiamo l’autostrada M22 che ci consentirà di superare Southampton (già vista) senza entrare in città e per mezzogiorno inoltrato siamo nel Park & Ride di Winchester.  Mi è pesato meno di ieri guidare, ma certo non è possibile farlo rilassati. Gli occhi sono fissi sulla strada e sui cartelli indicatori. Solo in alcuni tratti di autostrada mi è stato possibile dare uno sguardo al panorama che mi è comunque sembrato monocorde e monotono. Winchester invece si rivelerà  una piacevole sorpresa. Bella la cattedrale ed il suo centro storico, con una bella passeggiata lungo il fiume, di sapore prettamente britannico. Ci gustiamo la visita di questa cittadina, scoprendo che qui visse i suoi ultimi giorni Jane Austin (la scrittrice tanto amato da Paola, che però non sapeva nulla di questi suoi trascorsi) e che i suoi resti sono sepolti nella navata laterale della cattedrale. Dopo le immancabili fotografie e acquisto di ricordi locali, ci dirigiamo al campeggio, dove veniamo accolti da una receptionist particolarmente indisponente e per nulla propensa a capire e farsi capire, persistendo nel suo parlare a smozzicato e a mezza bocca. La mia conoscenza della lingua non è così avanzata, ma temo usasse spesso anche espressioni dialettali che mi erano assolutamente incomprensibili. Molto più facile per noi parlare con colleghi camperisti o con un nonno che troviamo impegnato ad allattare il nipotino all’interno di un pub impregnato di fumo, mentre cerchiamo di acquistare senza riuscirci, per mancanza di idonei contenitori, della birra locale, direttamente dalla spina.  In campeggio troviamo anche il tempo per stenderci al sole, su di un soffice tappeto erboso e gustarci gli ultimi caldi raggi della giornata. È il tempo di rivivere gli avvenimenti della giornata, assaporando la birra locale. 
Venerdì 
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  Si parte per la New Forest. È da quando ho letto il libro di Rutheford che aspetto questo momento. Nelle altre occasioni in cui sono venuto da queste parti, per lavoro, non ho potuto farlo e ormai temevo che questo momento non sarebbe mai arrivato. È con molta aspettativa che ci mettiamo in marcia, anche se il buonsenso ci suggerisce prima di fare un salto al supermarket Morrison, nella convinzione che durante il week end probabilmente sarà difficile trovare posto per il camper, che occupa almeno 2 posti. Di tutti quelli visti ci sembra quello meglio rifornito, anche se la qualità della merce esposta è decisamente inferiore a quella italiana. Facciamo rifornimento di birra locale, dolci che saranno una prevista delusione, pane, tè e acqua minerale in confezione da 5 litri. La prima tappa della New Forest è Hythe, dove riusciamo a parcheggiare in uno spazio riservato ai bus e così possiamo visitare il centro e la promenade, con vista sulla periferia di Southampton. Ne approfittiamo per fare anche shopping. Hythe è decisamente una località balneare, anche se non ci entusiasma più di tanto. Dopo pranzo ci rimettiamo in marcia: Beaulieu, decisamente graziosa al passaggio non offre alcuna possibilità di sosta, così ci spostiamo a Lymington che se possibile è anche peggio, essendo in compenso un centro molto più grande. Oltretutto ci sono lavori in corso e deviazioni varie che ci incasinano non poco. Dopo aver provato invano nei vari parking segnalati dal foglio informativo recuperato all’ufficio informazioni turistiche di Hythe, seguiamo un cartello indicatore per la marina seaside, speranzosi di trovare un possibile parcheggio, invece ci troviamo imbucati in un rimessaggio per barche (senza aver mai visto il mare neanche da lontano). Torniamo indietro imprecando e per stradine tortuose arriviamo al molo degli yacht. Non potendoci fermare Paola scende a scattare qualche foto dell’isola di Wight che s’intravvede in lontananza nella foschia pomeridiana. Quindi riattraversiamo il paese attenti alle precedenze, alle auto ferme ai bordi della strada, ai pedoni e alle strettoie per cui dobbiamo necessariamente passare. La difficoltà di sostare unita all’impegno che la guida comporta, ci sta irritando parecchio, impedendoci di gustare anche quei pochi scorci di panorama che riusciamo a intravedere. Decidiamo quindi di tornare per l’interno, attraversando a passo d’uomo il centro di Lyndhurst. La prossima meta è la Rufus stone (un punto fisso del nostro itinerario). Per arrivarci  dovremo fare un’inversione a U – consentita, segnalata e autorizzata – su di una superstrada a due corsie. Inutile dire che nel farlo abbiamo il cuore in gola per il timore di un incidente e stiamo ancora tremando quando imbocchiamo una stradina laterale che porta ad un parcheggio sterrato.  Non scorgendo la pietra, chiediamo ad un turista locale, che ci indica una pietra disposta triangolarmente su cui è inscritta la storia del tragico omicidio del re, avvenuto qui mille anni fa, ad opera di una freccia. Ho tanto ammirato la storia che Rutheford ha scritto nel libro “La  Foresta”, ma, superato lo sgomento per la banalità del posto, non posso che scoppiare a ridere, trascinando anche Paola nella mia ilarità che suscita la perplessità dei gitanti che fanno merenda sui magnifici prati che si alternano alla foresta.  Smaltita l’ilarità con una tonificante passeggiata, riprendiamo la marcia per Salisbury che attraversiamo seguendo il ring e arrivando con relativa facilità a Old Sarum (anche questo luogo mirabilmente descritto da [image: image6.jpg]e ; \?:"- IIII|||" "i 'III
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Rutheford).  I resti dell’antico insediamento sono inseriti in un contesto bucolico idilliaco, da cui si domina la piana e la città di Salisbury. utilizzando la guida fornitaci all’ingresso, ci immergiamo nel contesto storico e passeggiamo per le rovine, affascinati e finalmente appagati, dopo la delusione provata nel visitare la New Forest.  Il tempo passa ed è ormai pomeriggio inoltrato quando ci dirigiamo verso Stonehenge, nella speranza che nel parcheggio sia possibile trascorrere la notte che vivremmo in un contesto magico. Purtroppo non è consentito ed inoltre alle 19 chiudono anche le visite. Decidiamo quindi di rimandare la visita a domani, cercando subito un campeggio dove trascorrere la notte. Con non poche difficoltà, tra cui una problematica inversione di marcia, torniamo a Salisbury nel campeggio che avevamo adocchiato dalle mura di Old Sarum. Un parcheggio in leggero a cui non sappiamo porre rimedio ed una zuppa pronta contenente aglio, ci disturberanno non poco. E non servirà bere una tisana depurativa o passeggiare per il campeggio per migliorare il nostro stato. Ci consoliamo pensando che sinora è andato tutto bene e abbiamo potuto soddisfare le nostre curiosità, anche quelle che non hanno avuto riscontro positivo.
sabato
Anticipiamo i nostri tempi e, appena la nebbia si alza  lasciando il posto ad un caldo sole, ci dirigiamo in città attraverso una bella e tranquilla strada pedonale che costeggia le villette unifamiliari della periferia di Salisbury, gli impianti sportivi ed il fiume Avon.  [image: image2.jpg]



Un silenzio per noi innaturale ci avvolge, rotto solo dai good morning scambiati con i passanti, perlopiù persone mature come noi, che incontriamo lungo la via. Improvvisamente si sbuca in centro e la vita si anima. Molte persone sbucano da ogni dove e noi confluiamo in loro, diretti alla cattedrale che visiteremo con calma, aiutati dal foglietto esplicativo in italiano, per terminare con la 

possibilità di ammirare la copia originale della Magna Charta. La folla in centro Salisbury è aumentata. È giorno di mercato ed essendo anche sabato, oltre ai turisti come noi anche i locali si riversano in strada. Facciamo visita ai magazzini Tesco dove acquistiamo le cartoline per gli amici ed è già tempo di tornare in campeggio e rimetterci in viaggio. La strada per Stonehenge è  
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come ieri – un fiume di auto ed al parcheggio arriviamo giusto in tempo per il pranzo. È fantastico pranzare in questo contesto misterioso, confortati dalle comodità del nostro camper e allietati dalla vista di queste pietre misteriose che da secoli svettano in questo paesaggio ancestrale. Poi, sotto un sole caldo, insieme ad un fiume di persone, circumnavighiamo il misterioso cerchio di pietre, che anche oggi mi comunica strani sentimenti, proprio come anni fa quando venni per la prima volta. Il sibilare del vento acuisce i sensi e incrementa la capacità di sognare ed evocare le antiche civiltà che prima di noi qui hanno vissuto, amato, lavorato e lottato. Anche Paola ne rimane affascinata. All’uscita, come suggerito dalla guida, tocchiamo i due tipi di pietra con cui è composto il circolo per sentire la differenza con cui ritrasmettono i raggi del sole.  Sotto il palmo della mano sentiamo la differenza di calore e par quasi di avere delle percezioni extra-sensoriali, inviateci dai nostri antenati. Una sensazione strana per noi assolutamente scettici sul para normale. È con questa sensazione che ci rimettiamo in marcia per Bath, su strade secondarie. Non so cosa ci aspettassimo da questa antica città di terme, ma qualunque cosa fosse, ne restiamo delusi. Per le vie che percorriamo alla ricerca vana di un parcheggio, si respira un’aria, oltre che di vecchio (prevedibile) anche di trasandato. Le case sono adagiate sulla collina in perfetto ordine simmetrico, ma non  riusciamo ad individuare un centro, né un cartello indicatore per le terme. Alla fine seguiamo le indicazioni per il Park & Ride dell’università, ma l’eccessiva tranquillità [image: image8.jpg]No admittance




del luogo, unita agli stalli troppo piccoli per il nostro camper, non ci convince a lasciare il mezzo ed avventurarci in città. Così scattiamo qualche foto in marcia e all’improvviso, come spesso ci capita, decidiamo di tornare sul continente. Abbandoniamo l’idea iniziale di arrivare sino in Cornovaglia.    Tutti i colleghi camperisti inglesi con cui abbiamo parlato ci hanno parlato di strade strette e costatata la difficoltà di parcheggiare non vediamo ragione di stressarci oltre. Anticipiamo così il rientro facendo rotta su Windsor. Lungo la via ci fermiamo ad un banchetto di fragole improvvisato e ci facciamo scippare £ 5,00 per due cestini. In compenso sono eccezionali, molto delicate e completamente diverse nel gusto dalle nostre. Forse è anche per questo che le loro marmellate sono così buone. Imbocchiamo la M4 e finalmente si viaggia un poco più rilassati. Fortuna che il libretto dei campeggi è molto dettagliato. Infatti trovare un camp-site non è impresa da poco, confinati come sono in mezzo alla campagna. Anche l’Hurley Riverside Park non si smentisce. Strada stretta, ai lati una folta vegetazione, e cartello indicatore solo in prossimità dell’entrata. In compenso è davvero molto bello, con grandi spazi verdi e molto ben tenuti. Andrebbe preso ad esempio dai nostri gestori di camping. Attraverso un passaggio nella recinzione, si  può facilmente accedere alle rive del Tamigi, lungo le cui sponde si snoda un lungo sentiero pedonale che corre tra la riva e le case di villeggiatura – a volte case mobili, altre veri e propri chalet in muratura – con ormeggiata davanti la barca. Nell’esplorazione del campeggio – molto esteso- vicino alla zona delle case mobili, abbiamo potuto osservare diverse lepri saltellare vicino a noi, senza paura. Ormai la decisione di accorciare la nostra permanenza in Inghilterra è presa, ma nel rivivere questi giorni nei colloqui con un collega campeggiatore inglese, ci scopriamo un poco rattristati da questa decisione improvvisa presa in un momento di irritazione. Ci consoliamo ripensando ai tanti problemi nel viaggiare sin qui incontrati e dicendoci che è un po’ come alzarsi da tavola con un filo d’appetito. 

Domenica
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Dopo aver rimesso in ordine il camper e ritirato le £ 2,00 di deposito per il badge d’entrata, sotto un cielo grigio ci mettiamo in strada per Windsor. La giornata festiva ci consente di arrivare sino al parcheggio segnalato in campeggio senza problemi di traffico. In compenso abbiamo il solito problema degli stalli troppo piccoli per il nostro mezzo. Fortunatamente riusciamo ad infilarci dietro un tir francese, a fianco della ferrovia, occupando un posto e mezzo. È il primo giorno di cielo inglese, grigio e cupo, così come il castello che ci accogliente in tutta la sua imponenza e maestosità. [image: image10.jpg]


 Il paese che dal basso lo circonda sino alla sommità è turistico al massimo grado, con tanto di donne in costume d’epoca che si mettono in posa per le foto di rito. L’illusione finisce al banco d’accoglienza, dove tutti rigorosamente in fila, si paga per la visita. Gli spazi sono immensi, le stanze regali, dove arredi ed armature brillano tirate a lucido. Lavori pregiati di grandi ebanisti ci accompagnano nella  visita e fanno da corona ai quadri di Van Deek. Camini di marmo lucidato con alari scintillanti e parafiamme lindi si trovano quasi in ogni sala, mentre preziosi lampadari in cristallo assicurano una luce discreta. Osservando tutto ciò ci viene spontaneo domandarci se anche gli appartamenti ora abitati dalla famiglia reale sono così sfarzosi ma tutto sommato impersonali. Il giardino visitabile dal pubblico è bello ma non ha nulla a che vedere con quelli dei castelli francesi. 
Tornati al camper ci troviamo ovviamente chiusi dalla massa di gente che è venuta qui in gita e solo con qualche manovra e collaborazione dei vicini riusciamo a districarci e rimetterci in strada. Per sbaglio attraversiamo tutta Eton, con la sua università severa e cupa come una prigione, rischiarata solo dai campi sportivi dove l’erba è più verde che non si può, rasata e curata con cura maniacale. Con qualche giro in più del necessario riusciamo a ritrovare l’autostrada e sul London Orbiter ci dirigiamo a sud, verso l’imbarco. Un ingorgo improvviso – causa incidente? – ci blocca a lungo all’imbocco del tunnel sotto la Manica di Folkestone, tanto che la polizia ci obbligherà ad uscire per rientrare la stazione successiva. E infine arriviamo a Dover, dove con difficoltà ci dirigiamo al terminal per prenotare la traversata di ritorno. Giriamo a piedi per la città e la scopriamo sporca (in mattinata c’era il mercato), ventosa e piena di stridi di gabbiano. Il castello in posizione scenografica la domina dall’alto, ma cogliamo soprattutto l’aspetto del città porto di mare, dove la gente passa e va . Forse meriterebbe una visita più approfondita.    
È ormai tempo di consuntivi. L’Inghilterra, a nostro avviso, è impegnativa da girare con un semintegrale da 7 metri, a meno di percorrere solo le autostrade e qualche strada principale. In ogni caso non ci sono le condizioni per un mordi e fuggi tipico del camper.. Da quanto però abbiamo visto in questo viaggio (e nei precedenti fatti per lavoro, dove ci muovevamo con un auto a noleggio)  molto meglio fermarsi in campeggio e girare coi mezzi, cosa che ci ripromettiamo di fare se decideremo di vedere la Cornovaglia . In ogni caso credo sia difficile arrivare col mezzo in cima ad una falesia o in zone paesaggisticamente interessanti (come spesso avviene in Francia e talvolta anche nel [image: image11.jpg]


resto dell’Europa).     
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strawberry – so english so good 
Nel parking a Dover
Lunedì

La traversata di ritorno è stata noiosa come l’andata, anche se più breve, con un mare più calmo, su di una nave “più vissuta” della P & S Ferry. Appena sbarcati a Calais e ripresa la guida a destra, mi sono subito sentito più rilassato. Devo però aggiungere che le strade continentali sono più larghe, la segnaletica migliore e le aree di sosta ai bordi non mancano mai. Inoltre imboccando la D940 che costeggia la Coté d’Opale, non mancano mai gli scorci panoramici (che ci sono così mancati in Inghilterra) ed il paesaggio non è mai monotono. Numerosi i campeggi e davvero tante le possibilità di sosta col camper. Dopo esserci riforniti a Calais di baguette e croissant – i migliori sinora – ci siamo fermati a Cap Gris-Nez dove abbiamo sfidato il vento per salire sulle falesie, ammirare da .lontano la costa inglese e circonvallare il fare con la postazione radar che controlla tutto il traffico marino in transito nel canale. Pranzo cullati dal vento – davvero teso, una pacchia per i surfisti – ci rimettiamo lentamente il moto per approdare a Le Touquet-Paris-Plage. Il paese sembra essere nato e sviluppato solo per il turismo, con ville unifamiliari meravigliosamente inserite nel parco decisamente ben curato. Una città elegante che comunque non disdegna le AA per i camper (ne abbiamo contato almeno 2) e noi ne approfittiamo per concederci un giorno di riposo e dedicarci alle piccole incombenze dell’abitar viaggiando. Mentre approfitto di Paola per sistemare le luci posteriori che hanno un contatto anomalo, nello scendere dal camper scivola picchiando violentemente il deretano e l’osso sacro sulla leva del cambio. Sarebbe comico se non fosse così doloroso, e Paola, che aveva appena cominciato a smaltire la tensione ed i dolori di un anno, si deve affidare alle compresse di Brufen per alleviare il dolore.

martedì

La pioggia che in Inghilterra non abbiamo mai visto, torna a farci compagnia in Francia. Ha piovuto tutta la notte ed il cielo all’alba – d’accordo con le previsioni meteo della tv francese – è grigio e nuvoloso.  Inoltre un vento freddo e teso acuisce la sensazione di freddo. Per il ritorno ce la prendiamo comoda: sosta al Carrefour per la spesa e all’Intermarché per il gasolio (€ 1,05 davvero economico in confronto all’Inghilterra dove pagavamo £ 0,99). Continuando a costeggia il mare, arriviamo a Fort Mahon plage, dove per il pranzo ci fermiamo nell’A.A. in centro paese. Il posto ci piace, ma ci siamo spostati solo di una ventina di km e poi in spiaggia - che pure è di quelle che piacciono a noi con una sabbia sottilissima – non è possibile stare per il vento. Riprendiamo la 940 in un lento viaggio esplorativo, scoprendo St. Valery sur Somme (città medioevale con un bel centro storico e un’AA per camper notevole), Cayeux sur Mer (altro bel PS proprio sulla punta, fronte mare), Dieppe (con il cimitero dei canadesi) e Fecamp (dove sul molo c’è un assembramento di camper, molti italiani). La città ci sembra subito bella ma il posto per la sosta non ci piace, così ci allunghiamo sino a Etretat. Sono già le 6 di sera, continua a piovere ed il numero di camper che incontriamo aumenta sempre di più; così che possiamo dirci davvero fortunati a trovare uno degli ultimi stalli liberi nella bellissima AA che si trova a confinare col camping (pieno). E la fortuna è davvero tanta perché, per una serie di circostanze fortunate e aiutati da colleghi svizzeri, neanche paghiamo. Prima di cena ci concediamo una lunga passeggiata sul mare in questo posto incantevole.  .
mercoledì        
[image: image13.jpg]P
rem———r—
e e
o TT———.

o — -
o ——— iisten
e r———

e

l i

- il
‘ |

fiiann LIS

11




Sembra una bella giornata di sole e cielo azzurro, ma in pochi minuti il cielo si riannuvola. Il vento torna padrone dei cieli facendo correre le nuvole. Nel campeggio vicino ci sono famiglie che fanno colazione all’aperto. Noi non ci riusciremo mai e ricorriamo all’incerata per uscire a fotografare Etretat. Il paese confluisce sul mare come un imbuto, dove la punta è la spiaggia, contenuta ai lati da due grandi falesie bianche, scolpite dalle onde. È uno spettacolo naturale di una bellezza sconvolgente. Più in alto si sale e maggiore è la visione. Il vento ci sferza con folate gelide, mentre sotto l’incerata sudiamo per la fatica. Sotto di noi il mare che spumeggia, a destra un campo da golf con il suo verde curato. Non la smetteremmo mai di fotografare, in questo ferragosto da ricordare. Soddisfatti, stanchi e  con una punta di rimpianto lasciamo questo posto idilliaco per rientrare, passando oltre il bel centro storico e la villa di Arsene Lupin. Prima di puntare decisamente a sud, ci allunghiamo ancora ad ovest sino ad attraversare una deserta Le Havre. Bordeggiamo il canale della Senna che qui si butta in mare, manchiamo il ponte di Normandia a causa di una deviazione per lavori, e ci dirigiamo su Lilleborne. A Caudebec en Caux incontriamo di nuovo la Senna, che qui scorre maestosa incorniciata da belle ville residenziali. I dolori al coccige non  danno tregua a Paola, così saltiamo la deviazione per Jumeneges e tra qualche difficoltà arriviamo a Rouan e parcheggiamo in quai Saint Severe lungo la Senna. Prima di cena, sotto una fitta pioggia, visitiamo la cattedrale e la piazza dove una croce ricorda il luogo in cui venne bruciata Giovanna d’Arco. Un ultimo salto a visitare la torre di Giovnana d’Arco e poi, bagnati fino al midollo, torniamo al camper per ritemprarci con una calda doccia, mentre naturalmente smette di piovere.

Giovedì

La notte è stata disturbata dal continuo transito di vetture, camion e treni; e in assenza di traffico era la pioggia, tornata a scendere copiosa, a disturbare. Lasciato Rouan senza tanti rimpianti, per la RN31 transitiamo a Beauvais (dove ci fermiamo per baguette e dolci) e Compiegne dove visitiamo la cattedrale, il castello e i suoi giardini. A mezzogiorno siamo nella foresta dove venne firmato la resa della Germania nell’ormai lontano 1918. Al museo con la vettura ferroviaria in cui venne materialmente firmato l’atto (che tanti disantri portò in seguito al mondo intero) arriviamo tardi. È chiuso per pausa pranzo, così anche noi pranziamo nel parcheggio e poi riprendiamo al marcia di ritorno: Saissons, Reims, Chalons sur Marne, Vitry le francois e St. Dizier, su larghe e scorrevoli strade statali. Per la notte ci indirizziamo a Froncles, uno dei tanti paesini francesi sperduti nella campagna, lungo la Marna. È un campeggio comunale ad una stella e siamo l’unico camper, vicini a qualche olandese con caravan o tenda. Verso sera un pallido sole esce a scaldarci e noi andiamo a letto sperando non piova più, altrimenti ci vorrà il trattore per tirarci fuori.

Venerdì 
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Viceversa a piovuto per tutta la notte e ci sveglia il suono lancinante di una sirena. Temendo la tracimazione di uno dei due fiumi che contengono il campeggio, ci svegliamo di soprassalto dal dormiveglia in cui siamo, poi appurato trattarsi di un falso allarme, ma comunque svegliati, ne approfittiamo per rimetterci in marcia. Con qualche apprensione e fidando di aver posizionato le ruote motrici sui tacchi, usciamo dal prato zuppo e riprendiamo la discesa verso l’Italia. Torniamo sulla N67 per raggiungere Chaumont, proseguiamo sulla N10 e la N19 poi sino a Langres – dove facciamo un’ultima sosta al Champion per rifornimento gasolio e generi alimentari . Torniamo a riprendere la N67 per raggiungere Gray e infine Dole, che scopriamo essere una cittadina molto attraente, oltre che famosa per avere dato i natali a Pasteur. Ci sgranchiamo le gambe passeggiando per il paese, dove sarebbe stato bello sostare per la notte. Una bella area attrezzata accoglie infatti il turista. Ne prendiamo nota per tornarci in futuro con più calma e facciamo rotta su Lons Le Saunier. Ma prima deviamo qualche chilometro per andare a vedere il Cirque du Baume, con la sua abbazia medioevale in cui Jennings ha ambientato l’inizio de Il Predatore. Anche questo è un luogo che da tanto tempo avevo progettato di visitare, ma mi era sempre mancata l’occasione. Un minuscolo campeggio natura sulla riva del fiume sarebbe stata la base ideale per una visita più approfondita di questo spettacolo della natura (ci sono anche le grotte da visitare qualche chilometro verso il fondo di questa insenatura naturale), ma mi accontento di aver potuto visitare questo luogo che è davvero coinvolgente così come lo scrittore lo descrive. Per la notte ci portiamo verso il confine con la Svizzera, scoprendo Les Rousses, un paesino molto attrezzato per il turismo invernale, decisamente alla moda. Lo visitiamo al tramonto, fermandoci a vedere i ragazzini che saltano dal trampolini di sci sulla pista artificiale. Hotel e ristoranti molto ben tenuti, case apparentemente nuove, pitturate di fresco con giardini curati; campi da golf nelle vicinanze; un laghetto attrezzato e molte piste da sci di fondo.   
sabato
L’ultima notte di viaggio è trascorsa nel  silenzio montano, così fragoroso da far dolere le orecchie. Non è stato nemmeno molto freddo, anche se al risveglio abbiamo acceso la stufa per assolvere alle funzioni mattutine nel tepore. Dopo pochi chilometri siamo già in Svizzera. La strada panoramica ci permette di gustare la vista del lago di Lemano, con l’inconfondibile fontana di Ginevra in lontananza. Poi traffico intenso ma scorrevole. Pranzo in un parcheggio a Briga e scollinamento del Sempione – sempre affascinante – coi suoi oltre 2000 metri di altezza. Scorgiamo altri punti panoramici in cui sarebbe bello fermarci, ma a casa ci aspettano. Il ritorno ha sempre in sé qualche nota malinconica, ma ci consola il pensiero del prossimo viaggio a cui fin d’ora siamo rivolti col pensiero.   
	Data
	Partiti da
	Arrivati a
	Sosta notturna
	Costo
	km

	4.8.07
	Novate Milanese
	Sursee
	Camping sursee
	€ 19,70
	265

	5.8.07
	Sursee
	Verdun
	Camping Les Breuils 
	€ 19,50
	418

	6.8.07
	Verdun
	Le Nouvion en Thierache
	Camping du lac de Condé
	€ 10,80
	188

	7.8.07
	Le Nouvion en Th.
	Dunkerque
	Libera sulla banchina
	€ 0
	265

	8.8.07
	Dunkerque
	Bexhill on sea
	Camping Hill Farm Caravan & Camping park
	£  12,20
	134


	9.8.07
	Bexhill on sea
	Winchester
	Camping Morn Hill Caravan Club site
	£  22,40
	172

	10.8.07
	Winchester
	Salisbury
	Camping UK club site
	£. 20,15
	173

	11.8.07
	Salisbury
	Hurley-Maidenhead
	Camping Hurley Riverside Park
	£. 14,00 
	230

	12.8.07
	Hurley-Maidenhead
	Dover
	Libera nel park centro città
	£. 0
	223

	13.8.07
	Dover
	Le Touquet – Paris Plage
	AA – sul porto turistico
	€. 6,50
	83

	14.8.07
	Le Touquet
	Etretat
	AA – a fianco del camping
	€. 5,00
	230

	15.8.07
	Etretat
	Rouen
	PS – lungo la Senna
	€.  0 
	123

	16.8.07
	Rouen
	Froncles
	Camping Municipal
	€  9,50
	408

	17.8.07
	Froncles
	Les Rousses
	AA – Bac Gris
	€. 0
	302

	18.8.07
	Les Rousses
	Novate Milanese
	
	
	395


